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ROMA.Il Consiglio dei
ministri ha varato ieri anche
una norma interpretativa
che dovrebbe permettere di
sbloccare il decollo dei fondi
pensione integrativi,
superando la riserva
espressa dalla Corte dei
Conti sul decreto del
ministero del Lavoro.
«Siamo intervenuti con
urgenza (la disposizione è
contenuta nel decreto sulle
pensioni degli insegnanti) -
ha detto il ministro Treu -
per sbloccare la situazione e
superare la riserva della
Corte, perché ci sono diversi
fondi, penso ai chimici - ha
concluso - che attendono di
partire».
La decisione del governo sui
fondi pensionistici
integrativi ha sbloccato una
situazione che cominciava a
farsi difficile. La Corte dei
Conti aveva respinto più
volte il decreto ministeriale
di regolamentazione della
materia, e in particolare
degli aspetti gestionali.
Secondo la Corte nel
decreto non era specificato
che i futuri gestori dei fondi
dovrebbero avere
caratteristiche di
professionalità nel settore
finanziario, cosa che però di
fatto, come hanno
lamentato gli interessati,
significherebbe l’esclusione
da ruoli di massima
responsabilità per i
rappresentanti dei datori di
lavoro e dei lavoratori, cioè
proprio di coloro i quali ai
fondi pensione danno vita.
Ma c’erano anche altre
questioni irrisolte: il
problema sollevato dalla
Corte lasciava aperta la via
ad alcuni equivoci non di
poco conto: chi veramente
gestirà queste risorse, i
contribuenti o i
professionisti della finanza ?
e come potranno gli
assicurati essere i veri arbitri
della gestione dei loro soldi
? Questioni chiarite nel
decreto pubblicato oggi.
Inoltre, mentre in sede
politico-giuridica si cercava
una soluzione al problema,
tutti i fondi di nuova o
imminente costituzione
hanno subito un brusco
stop. Il movimento
finanziario attorno ai fondi
integrativi è stimato in
45.000 miliardi annui, che
dovrebbero diventare
80.000 nel 2000 e 150.000
nel 2020, secondo un
recente studio dell’Ania
(l’associazione delle
compagnie assicurative).
Solo quest’anno la
costituzione del fondo
pensioni del settore chimico
ha già registrato l’adesione
di 40.000 lavoratori.

Sbloccati
i fondi
pensione
integrativi

In quattro anni garantite le uscite (7.750 l’anno) dei trentunomila professori fermati temporaneamente

Insegnanti, pensione per 34mila
Tutti gli altri a riposo entro il 2001
Varato dal governo il decreto-scuola. Perplessi i sindacati
ROMA. Metà e metà. Il governo ha
spaccato la mela dei 65mila dipen-
denti della scuola che hanno chiesto
diandare inpensione,edhadecisodi
permettere il collocamento a «ripo-
so» a 34.000 di loro. Gli altri 31.000
vanno in lista d’attesa perché le fi-
nanze pubbliche non consentono di
più, pronti a volare verso l’agognata
pensionealritmodi7.700l’annocon
precedenza ai più anziani. Ma siano
tranquilli,garantisceilministrodella
Pubblica istruzione Berlinguer, si
conservano i diritti acquisiti. Il senso
dell’affermazione dovrebbe essere: i
diritti maturati finora non saranno
messi in discussione da alcuna rifor-
ma dello Stato sociale, da alcuna ac-
celerazione della riforma Dini, da al-
cuna equiparazione fra dipendenti
pubblicieprivati. Lasalvaguardiadei
diritti acquisiti viene estesa anche a
coloro che, illuminati sulla via di Da-
masco, ritireranno presto la doman-
da (entro giovedì 22 maggio), in
quantoi terminiper il ritirovengono
riaperti appunto per cinque giorni:
una occasione senza precedenti, cer-
tamentedanonperdere.

Vediamo come si mettono le cose.
Erano più di 70.000 le domande, ma
oltre 10.000 sono state ritirate. Ne re-
stano 65.683. Di queste, 5.220 sono
divecchiaia,ovveroperaverraggiun-
to il limite di età. Altre 323 vantano
40 anni di contributi. 16.935 sono le

vittime dell’ultimo blocco totale del-
le pensioni di anzianità, quello del
settembre ‘94 col governo Berlusco-
ni.Finqui,mettendociancheicasidi
invaliditàedeiprividivista (nonsi sa
quanti potranno essere), il pensiona-
mento non può essere negato. Inol-
tre vanno sicuramente in pensione i
4.101 insegnanti in soprannumero
per la riduzione delle classi in seguito
al calo demografico, che avevano
presentato la domanda. Siamo a

26.579dimissionidalservizio.
Ma come ottemperare alle altre

40.000 richieste? Comeha detto Ber-
linguer, si è adottata una «soluzione
equilibrata» per conciliare due inte-
ressi in conflitto: apertura dell’anno
scolastico e limiti di bilancio da una
parte, e dall’altra il diritto degli inse-
gnantiallapensionedianzianità.Sic-
come la Finanziaria ‘97 prevede
33.000 cessazioni dal servizio nella
scuola, c’è spazio per altri 6.500 pen-

sionamenti.S’èvolutodareunacerta
continuità al trend degli ultimi anni
nei pensionamenti anticipati, Ber-
linguer proponeva di accettarne un
numero pari alla metà dell’anno
scorso (19.387), èpassato il 40%. Ov-
vero, 7.750 prof il primo settembre
andranno in pensione, i primi più
anziani dei 40.000 contingentati.
Andranno in ordine di età anagrafi-
ca. Se l’ultimo dei 7.750 è nato il 25
maggio 1940, il collega nato il 26
maggio deve aspettare il turno suc-
cessivo. Non c’è bisogno di ripresen-
tare la domanda, avrà effetto «negli
annisuccessivi,rispettandoilcriterio
di precedenzadell’etàanagrafica,nel
limite del contingente annuo stabili-
tonel comma2». Ilcomma2èquello
che fissanel40%laquotadelleuscite
annue.

A questo punto c’è un problema di
interpretazione. La tesi, autorevole,
del ministero della pubblica istruzio-
ne, è che il riferimento è ai 7.750 che
vanno quest’anno, quota che si ripe-
te fino ad esaurimento e quindi per
quattroanni, finoal2001.Secondoil
sindacato Gilda invece il riferimento
èal40%degliusciti l’annopreceden-
te: la quota scenderebbe a 3.100 nel
’98, a 1.240 nel ‘99, a 495 nel 2001 e
così via senza mai esaurire il contin-
gentedei31.000.

Riguardo alla garanzia dei diritti
acquisiti,neltestodeldecretononc’è

in termini così espliciti. Interviene
l’interpretazione del ministro, ma
ancheunaletturachenedàilsegreta-
rio della Cgil Scuola Enrico Panini,
laddove nel decreto si dice «ferma re-
stando l’appartenenzadei richieden-
tialcontingenteannualecuisonoas-
segnati». Per «contingente» s’inten-
derebbe la lista d’attesa dei 31.000,
assegnati-accantonati nel ‘97, che
mantengono i diritti maturati que-
st’anno. Infatti Panini critica il prov-
vedimento per due ragioni. La prima
è che lo smaltimento delle domande
con i relativi diritti va oltre il ‘98. La
seconda è appunto il fatto che «sot-
trae dalla verifica del sistema previ-
denziale del 1998» quella parte del
personale allaqualeè stato rinviato il
pensionamento, e«rischiadidareun
segnale di fuga» agli altri dipendenti
pubblici.

Equi siaffonda il coltellonellapia-
ga. Proprio questosalvacondotto per
30.000 dipendenti della scuola ri-
spetto al resto del pubblico impiego,
nella prospettiva di un intervento
sulla previdenza, è stato al centro del
braccio di ferro tra il Tesoro e la Pub-
blicaistruzionel’altroierifinoanotte
alta. Ieri mattina alle otto i dueschie-
ramenti erano ancora l’un contro
l’altro armati, fino al compromesso
inConsigliodeiministri.

Raul Wittenberg

L’INTERVISTA Parla il ministro della Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer

«Non è un blocco, ma una programmazione delle uscite
Abbiamo salvato le assunzioni e i diritti acquisiti»
«Non si poteva fare diversamente. Si è anche evitato di far pesare sulla trattativa per lo stato sociale l’altissimo costo di troppi
pensionamenti anticipati». Berlinguer sottolinea: «Non siamo ricorsi al criterio dell’età per evitare legami con la riforma strutturale».

ROMA. Signor ministro, ora a de-
creto varato, ci può spiegare per-
ché solo la scuola è stata presa in
considerazione per lo scagliona-
mento di una parte di coloro che
hanno fatto domanda di pensio-
namentoanticipato?

«Perché in questo momento c’è
un’emergenza in materia scolasti-
ca. Per le quantità e perché nella
scuola le procedure sono diverse da
tutto il resto del pubblico impiego
cioè: le domande nonsipossonofa-
re oltre il 15 di marzo. La cosami di-
spiace, e molto. Non si poteva fare
diversamente. Eppure è un provve-
dimento dolorosissimo, non sono
certamente contento di essere do-
vutointervenire».

Il provvedimento si è imposto
per esigenze di politica finanzia-
riascolastica?

«Dal convergere di entrambi gli
elementi: perché avrebbe sballato i
conti di migliaia di miliardi, perché
avrebbe avuto un riflesso sull’anno
scolastico. Ma vorrei precisare che
la parte finanziaria riguarda i conti
pubblici, ma riguarda anche la
scuola. È un paradosso, lo so, ma

non si possono assumere nuovi di-
pendenti se il costocomplessivodei
pensionamentisuperaquelloprevi-
sto per l’anno finanziario. Un costo
eccessivo impedisce di avere i fondi
anche per le nuove assunzioni. La
soluzione che abbiamo adottato è,
daquestopuntivista,ottimale.Non
è un blocco maunaprogrammazio-
nedelleuscite».

Lacifradei33milanascedauna
precedenteprevisione?

«Nasce da due ragioni. Esiste an-
che un bisogno della scuola a non
andare oltre un certo numero di
uscite, senza pregiudicare o far di-
ventare complicatissimo il decollo
dell’anno scolastico. In secondo
luogo, perché é questa lacifraprevi-
sta nel bilancio dello Stato dei pen-
sionamenti per quest’anno, calco-
lata sulla media degli anni prece-
denti. Superarla significa avere un
costo che pesa su Maastricht e sulle
assunzioni».

Come si intreccia questa vicen-
da con la trattativa sul pubblico
impiego?

«Questo è un problema rinviato.
Mi auguro che non ci sia un’emer-

genza pubblico impiego, come c’è
stata per la scuola. Nel pubblico im-
piego si possono presentare le do-
mande tutto l’anno, non esiste un
problema di avvio dell’anno scola-
stico. Vi sono certamente problemi
di funzionalità,maquestinonsono
stati toccati, per ora. In ogni caso,
mi lasci dire che in questo modo io
penso di essere riuscito a non dan-
neggiare in maniera grave gli inse-
gnanti».

Quale riflesso ci sarà sulla trat-
tativasulla riformadelloStatoso-
ciale?

«Non è iniziata questa trattativa.
Quello che si voleva evitare è che su
di essa pesasse un altissimo costo di
pensionamenti anticipati, sarebbe
stato negativo e temo che avrebbe
influitosututto».

Il decreto dovrà passare al va-
glio delle Camere. È sicuro che
verràapprovato?

«Se non venisse approvato sareb-
beunfattograve,perchélascuolari-
schiadinoncominciare».

I sindacati ritireranno la mi-
nacciadibloccodegliscrutini?

«I sindacati hanno minacciato il

blocco se ci fosse stato un provvedi-
mento come era stato presentato
dalla stampa, ma non com’è nella
sostanza. Spero di non essere smen-
tito, ma non mi sembra questo il te-
nore delle reazioni al decreto adot-
tato».

E il Pds che ruolo ha avuto in
questavicenda?

«Non c’era un problema di Pds.
Mussi, capogruppo alla Camera, ha
avuto un’atteggiamento responsa-
bilissimo, ha detto che la scuola de-
vefunzionare».

Non teme che gli insegnanti si
sentiranno ulteriormente pena-
lizzati?

«Questo provvedimento non è
contro gli insegnanti, ed è frutto
della convinzione che abbiamo
messo in questa direzione. Ma retti-
ficherei un’informazione data, in
baseallaquale lemisuresiaggancia-
vanoaun’etàanagrafica,i57anni».

Evidentemente qualcuno l’ha
data.

«Nonsonostatoio.Èprivadi fon-
damento, perché con esso non si
vuole minimamente influire sulla
riforma strutturale. In secondo luo-

go,perchépuntodipartenza,einte-
resse dell’amministrazione, è la
questione finanziaria. Terzo, per-
ché è agganciato: al raggiungimen-
to dei limiti d‘ età, alpreservare la fi-
nestra Amato, infine a un contin-
gentamento della differenza sulla
base delle esigenze dell’ammini-
strazione».

Esigenze dell’amministrazio-
ne, ma avete anche tenuto conto
dell’età?

«All’interno di questi 11mila è
chiaro che si segue il criterio dell’e-
tà, ma non è l’unico. Si scorre la gra-
duatoriadelledomandeecisiferma
a una data età, ma non è una scelta
strutturaleenonl’anticipa».

Coloro che andranno in pen-
sione con gli scaglionamenti, ci
andrannoconidirittiacquisiti?

«C’è scritto che chi andrà in pen-
sione dall’anno prossimo, ci andrà
mantenendo i diritti acquisiti. E
questo vale anche per coloro che
entro cinque giorni presenteranno
volontariamente il ritiro della do-
manda».

Luciana Di Mauro

Sì al decreto: si passerà da 5 dichiarazioni a una. Si potrà pagare con il Bancomat

Fisco, tutto più semplice dal ’98
In arrivo il «nuovo redditometro». Servirà per scovare gli evasori che godono dei servizi sociali.
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ROMA. Sarà una vera e propria rivo-
luzione.Conilvarodelladelega sulle
semplificazione fiscale - una delle
tante previste nella Finanziaria ‘97 -
deciso ieri dal Consiglio dei ministri
cambierà in modo radicale la qualità
dellavitadeicontribuenti, soprattut-
to dei lavoratori autonomi e dei pic-
coli imprenditori oggi letteralmente
schiacciatidaunavalangadiadempi-
menti e di carte. Dal prossimo anno
(ma alcune misure saranno adottate
gradualmente di qui al 2.000) invece
dicompilarecinquedichiarazionidi-
verse(Irpef, Iva,contributi Inps, Inail
enuovaIrapregionale)cenesaràuna
soltanto. Un cittadino potrà utilizza-
re un credito Iva di cui gode «scalan-
done» l’importo dagli altri versa-
menti.Einvecedidoveraffrontare fi-
le e perdite di tempo per decine e de-
cine di versamenti diversi, i contri-
buenti nella peggiore delle ipotesi
avrannounsoloversamentounifica-
to ogni mese, e potrannorateizzareo
pagare col Bancomat. Tutte novità
che miglioreranno la vita dei cittadi-
ni,machesemplificherannoancheil

lavoro del Fisco, che perderà meno
tempoconlescartoffieinutili.

Ma vediamo in sintesi le novità,
presentate ieri in una conferenza
stampa,presenti tragli altri ildiretto-
regeneraledelleEntrateMassimoRo-
mano e l’amministratore delegato
dellaSogeiGilbertoRicci. I lavoratori
autonomi dichiareranno a giugno
con un unico modulo i redditi Irpef,
l’Iva, i contributi Inps e Inail e, per i
sostituti di imposta con meno di die-
ci dipendenti-collaboratori, anche i
dati del modello 770. Con l’unifica-
zione delle basi imponibili ai fini fi-
scali e ai fini previdenziali saràpiù fa-
cile impedire irregolarità e furbizie; i
cittadini faranno i conti conunasola
scadenza annuale, e il Fisco «lavore-
rà» sette milioni di moduli in meno.
Invece di sopportare 50-60 scadenze
di pagamento, gli appuntamenti per
i versamenti scendono a soli 15 l’an-
no. Ogni 15 del mese i contribuenti
verseranno l’Iva mensile, le ritenute
suiredditidei lavoratoridipendentie
i contributi previdenziali. 12 scaden-
ze, più le tre«canoniche» per acconti

e saldi della dichiarazione annuale:
31 maggio e 30 novembre (imposte
deiredditi)e27dicembre(Iva).

Dalprimogennaio ‘98anche imo-
duli di versamento saranno unici per
Fisco, regioni e Inps, e saranno reca-
pitati in parte già compilati. Il nuovo
modulo consentirà di compensare i
debiti con i crediti senza differenza
tra imposte e contributi. Spetterà poi
all’amministrazione attribuire i vari
importi traentidifferenti.Perpagare,
sipotrannoutilizzarelecartedicredi-
to, il Bancomat e i sistemi di home
banking. Sarà possibile anche ra-
teizzare da maggio a novembre gli
importi dovuti. La consegna dei
moduli utilizzerà al massimo la te-
lematica. Invieranno la dichiara-
zione unica con il modem circa
60mila professionisti (commercia-
listi, Caaf, associazioni categoria)
ma anche le banche (25mila spor-
telli) e le Poste (14mila). I benefici
di questa rivoluzione, che dal ‘99
riguarderà anche le società di per-
sone e dal 2000 i soggetti Irpeg,
consentirà al fisco di effettuare i

controlli - ma anche i rimborsi - in
due soli anni contro i cinque at-
tuali.

E il nuovo redditometro a cui sta
lavorando l’amministrazione fi-
nanziaria sarà pronto tra meno di
un anno. Si baserà su una serie di
dati reperibili dalle varie banche di
dati disponibili, e per il contri-
buente non ci sarà nessun aggra-
vio. Si terrà conto, per esempio,
del consumo di energia elettrica,
di quello telefonico, delle assicura-
zioni stipulate, del possesso di case
e della composizione del nucleo
familiare. E soprattutto, si terrà
conto delle diverse realtà territo-
riali, assegnando valori differenti a
una casa in Costa Smeralda e a una
in un paesino del Sud. Il nuovo
redditometro inoltre sarà utilizza-
to anche ai fini previdenziali e dei
servizi sociali, per farla finita con i
premi (asili nido, assistenza, e così
via) che oggi il nostro iniquo siste-
ma assicura a chi evade le tasse.

Roberto Giovannini


